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MOSTRE DI GIOVANI «POP» A ROMA 
t • t t r 

Dalla presentazione delle opere di 
Mario Ceroli, Pino Pascali, Giosetta 
Fioroni, Cesare Tacchi ed Ettore In­
nocente, è possibile ricavare un dato 
culturale interessante, comune a 
molti giovani pittori e scultori ope­
ranti nella capitale 

Una parete della mostra di Giosetta Fioroni alla Tartaruga 

UNA NEO-METAFISICA 
DEGLI OGGETTI DELLA CITTA 

In questa ricca e Interessan­
te stagiono artistica romana, 
la » Tartaruga - in primo luo­
go, e poi - Odysbiu - e * La 
Salita - sono lo gallerie che 
sistematicamente fanno cono­
scere le esperienze plastiche 
di giovani artisti romani i 
quali variamente si richiama­
no al gusto monumentale del­
la « P o p - A r t * nord-nmericana 
per i materiali della città, per 
i segnali , i mezzi e le tecni­
che della comunicazione di 
massa, per i fumetti e le im­
magini pubblicitarie e di con­
sumo. 

A Roma questi giovani so­
no numerosi e attivi da anni. 
In questi mesi, però, la pre­
sentazione del le opere loro 
e diventata sistematica Ri­
cordiamo l'importante mostra 
di Mario Schifano alla - Odys-
sia - che. stasera, inaugura 
la mostrn - Una generazione — 
con opere di Adami. Angeli, 
Arlcò. Castellani. Del Pezzo. 
Festa. Mari, Pozzati. Recai -
cati e Sch..'jno. Ricordiamo 
le mostre della - T a r t a r u g a - : 
lo scultore Ceroli. i pittori 
Pascali. Giosetta Fioroni, la 
quale espone ora al - Navi­
g l i o - di Milano, e Tacchi la 
cui mostra ò visibile in que­
sti giorni. Infine, alla - S a l i ­
t a» 6 aperta la mostra di Fat­
tore Innocente che e presen­
tato da Cesare Vivaldi e Ma­
rio Diacono. Dall' insieme di 
queste * personali » e da altre 
mostre di gruppo si ricava 
un dato culturale interes­
sante. 

Il «gigantismo» 
dell'oggetto 

SI può dire, cioè, estensi­
vamente . che la - P o p - A r t -
nordamericana con le sue tec­
niche oggettivist iche, ma an­
che con il suo feticismo per 
le merci e il consumo, sia 
un'esperienza assimilata ma 
superata. Resta il gigantismo 
dell 'oggetto o del frammento 
della vita urbana ma si trat­
ta di un gigantismo che fini­
sce per accentuare la piasti-
cita dell 'oggetto con un - trom-
pe-1'oeil - di gusto tutto euro­
peo e italiano s ingolarmente 
vicino al gusto che fu della 
- Metafisica - e dei - Valori 
Plastici -. Naturalmente 1 va­
lori tattili vengono cercati e 
affermati nella vita della città 
e non nel museo del le forme 
e dei pensieri: qui sta l'in­
fluenza positiva del le espe­
rienze americane 

E dagli oggetti e dai mate­
riali del la vita d'oggi vengono 
accolti innumerevol i stimoli 
per realizzare movimentate 
e scenografiche superflci che 
destino una sorta di stupore 
primitivo S e il punto di par­
tenza è stata In - P o p - A r t - , 
il punto d'arrivo, o di passag­
gio. e piuttosto una nuova Me­
tafisica dell'oggetto, una spe­
c ie di Neo-Purismo stil izzan­
te I materiali della città e ri-
conducente ai valori plastici 
le suggestioni più eterogenee 
e più tecnicistiche. Domina 
un sent imento di una tene­
rezza fragile, un lirismo spet­
trale, un'ironia assai gracile 
per acerbità di giudizio 

Lo scultore M a n o Ceroli 
è nato in Abruzzo nel 1933. 
v i v e e lavora a Roma Non 
conosco altre sculture sue che 
quel le presentate dalla - T a r ­
taruga - Si tratta di grandi 
pannelli di legno d o v e sono 
ritagliate del le sagome uma­
ne o di ammali , oppure di 
gigantesche lettere dell'alfa­
beto Que- te sculture sono 
certo nate sotto la suggestio­
ne dell'ironia - P o p - dell'in­
glese Joe Tilson. presente al­
ia Biennale ultima, con (luci­
le sue raffinate - caricature -
del le :mmagini che. nella cit­
tà. monopolizzano e indiriz­
zano verso le merci la nostra 
sensibil ità 

Ceroli »\ però, più rude e 
forte dal punto di vista stret­
tamente plastico mentre assai 
gracile o la sua ironia Cosi 
il montimentalismo. privato 
dell'ironia, acquista un valore 
spettrale e metafisico: Ada­
mo ed Eva di tutti i giorni; 
l'uomo non i«entto ma imbal­
lato nel cerchio - leonarde­
s c o - ; le tigri che mostrano i 
denti per il lucido da scarpa 
e i formaggini. le lettere di 
parete squassato e senza più 
significato 

E* piuttosto e lementare co­
m e umorista ma ha un bel 
talento di costruttore che si 
applica alle co-c della città 
eoa quel la naturalezza con la 
quale, un tempo, un bel ta­

lento naturalista cominciava 
applicandosi al nudo, all'ani­
male, ulla pianta. Il g iovane 
Ceroli non ha piccinerie e 
proprio il suo tagliare e sgros­
sare con l'ascia rivela un ta­
lento monumentale, anche in 
virtù del suol difetti, capace 
di isolare ed esaltare un og­
getto della vita della città in 
una dimensione - metafisica » 

In Pino Pascoli, che prima 
di questa esperienza - Pop -
ha oscillato vagamente fra 
neo-real ismo e neo-dadaismo. 
questo volgere in metafisica il 
gigantismo - P o p - è ancor più 
deciso e stranamente struttu­
rato su un sentimento di ma­
linconia che è particolarmen­
te ev idente nei - rilievi - con 
la donna incinta e con la 
Roma di cartapesta Mentre, 
nei - rilievi - con particolari 
anatomici femminili, in ispe-
cie quello con le grandi lab­
bra laccate in rosso sullo 
smalto rosa pallido del volto 
affiorante dallo spettrale bian­
core della cementite, il pit­
tore manifesta un'aggressività 
e un orrore di gusto surrea­
lista. sempre però riconducen­
do il tutto a un ossessivo pu­
rismo plastico. 

La mostra più interessante 
di un artista legato al gusto 
- Pop - che si sia potuta ve­
dere a Roma, dopo quella di 
Mario Schifano, 6 la mostra 
della pittrice Giosetta Fio­
roni. 

Alcuni aspetti tecnico-for­
mali. più nella esecuzione che 
nella invenzione del quadro, 
stabiliscono una somiglianza 
di gusto fra la Fioroni e 
Schifano: l ' immagine mono­
croma o con una l ieve e gra­
ci le impronta di colore e di 
segno, la ripetizione del par­
ticolare. la realizzazione del­
le sagome delle figure per 
mezzo d'un proiettore, ecc. 
Ma Schifano realizza un'im­
magine gaia, naturalistica, ar­
borescente, dinamica e la Fio­
roni. Invece, un'immagine as­
solutamente statica, dilatata 
preziosamente nella sua ori­
gine freddamente meccanica 
e riproduttiva fino ad una 
malinconica evidenza metafi­
sica, recuperando cosi a una 
sensibilità formale, ni valori 
plastici, le immagini più ba­
nali e più usate. Forse, a un 
Larry Rivers potrebbe essere 
riportata, alle fonti, la somi­
glianza - P o p - cosi evidente 
fra Schifano e la Fioroni. E 
s iamo convinti che nei quadri 
della Fioroni la ripetizione 
non ha nulla di dinamico. 
di futuristico o di c inemato­
grafico nel senso del Rallct 
mécanique di Léger. 

La ripetizione di un parti­
colare o lo smembramento in 
una serie di particolari della 
figura o della sola testa di 
una figura-idolo femminile, la 
Cardinale o la Martinelli ad 
esempio, è fatta per ribadire 
la staticità, per sottolineare 
plasticamente, a volte con gra­
ci le grazia di sapore - liber­
ty - (ev idente in La ragazza 
sulla spingala*, il recupero 
formale di un'immagine logo­
rata dalla banalità del con­
sumo 

Una delicata 
azione pittorica 

Una volta proiettata la sa­
goma sulla tela, ha inizio una 
delicata e affettuosa azione 
pittorica di restituzione del la 
bellezza all ' immagine fotogra­
fica. Giosetta Fioroni sem­
bra lavorare su un relitto più 
che su uno scheletro d'imma­
gine. Prima il suo segno mo­
difica la sagoma e poi ti co­
lore. quasi sempre una me­
tallica \ e r n i c e d'alluminio o 
una fiammeggiante vernice 
cartellonistica, v iene calato 
nella sagoma con forti contra­
sti di luce e ombra, oppure 
con un paziente giuoco di 
mezze tìnte 

1,3 sagoma della figura-Ido­
lo è sempre assai più grande 
del vero in modo che il - fa­
re - pittorico è sempre al di 
là del possibile ritratto Que­
sta pittura della Fioroni e 
molto sentimentale nella sua 
immobilità metafisica, con un 
so che di tenero, infanti lmente 
dolce e scanzonato, nella ri­
petizione dei motivi Strana­
mente ricorda Vallotton e Mo-
randi 

As.-.u Memi per tempera­
mento e risultati sono Cesa­
re T.icchi e Ettore Innocente 
C o in loro un'adesione alla 
m i s « in scena - P o p - dt un 
Oldcnhurg: gli oggetti molli 
come la macchina da scrive­

re e 11 telefono realizzati in 
materie plastiche, oppure il 
gigantesco tubo di dentifricio 
messo in posa come la Paoli­
na del Canova. Nel le pitture 
a ril ievo (la tela è sollevata 
con imbottiture e le forme so­
no sottolineate con chiodi e 

cuciture da tappezziere) di 
questi due giovani l'ironia 
tempera la metafisica, spe­
cialmente col giuoco fra le 
banali stoffe dei divani e del­
le pareti dei fioriti interni 
piccolo-borghesi e le figure 
umane scese dai cartelloni per 

Mario Ceroli: • L'uomo di Leonardo >, 1364 

stendersi sui divani o chiac­
chierare sul sofà 

Prodotti tipici di questa iro­
nia metafisica, che ha più ca­
ro l'inganno ottico che il giu­
dizio e che è una specie di 
apologia del banale, sono Pol­
trona. Menato e polirono, le 
tre figure sul divano e la bion­
da verniciata d'oro di 007 
Missione Goldfinger, realiz­
zati da Cesare Tacchi; e, pa­
rimenti. La ragazza di Modi­
gliani, Il riposo del guerriero 
e Cranach di Ettore Innocen­
te che giucca mol lemente con 
l'ironia tracciando il disegno 
«Iella sagoma di famose figure 
della pittura su veri letti, ve­
ri cuscini e vere lenzuola Nel 
- c o m b i n e - c h e ' p o r t a il ti­
tolo Jasper Johnson alla Casa 
Bianca (il - p a s t i c h e - e fatto 
col nome e la figura del pre­
sidente americano e col no­
me e i moduli stilistici del pit­
tore - Pop - Jasper Johns) 
c'è, però, una diversa ev iden­
za metafisica • 

Quella poltrona vuota con­
tro la bandiera stellata e quel 
disegno del presidente che 
trapassa dalla bandiera alla 
poltrona sono il frutto di un 
impegno morale che relega 
in secondo piano il diverti­
mento. L'interesse di questi 
giovani sta dunque nel loro 
più o meno consapevole cer­
care dei valori plastici meta­
fisici che possano generaliz­
zare il banale e il volgare. Il 
loro limite, per ora, sta nel 
dis impegno morale, nell'iro­
nia facile e nella freddezza 
divertita, ma non sempre di­
vertente, dell'inganno ottico. 

Dario Micacchi 

Roma 

Il rifiuto di Recalcati e 

il metodo di Guerreschi 
Forte personalità dell'am­

biente miJane.se. assai noto e 
slimato a Pariyi, dove tra­
scorre lunqhi periodi di la­
voro. come uno dei più ori­
ginali pittori della nuova ge­
nerazione realista italiana, 
/Intorno Kecalcafi espone per 
la prima rolla, a Roma, pre­
sentato da Antonio Del Guer­
cio (' Il fante di spide », via 
Margtitta. 5<) Queste pitture 
recenti sviluppano quella im­
magine plastica che fi così ti­
pica di Recalcati — partico­
larmente biolenta ed efficace 
nei molti quadri dipinti con 
appassionato sentimento an-
li- fascista sulla Spagna di 
Franco — e che si potrebbe 
definire come immagine del 
rifiuto 

Lo spazio, paesagjio o in­
terno. è dipinto con verismo 
fra oleografico e cartellonisti-
co fino a creare quella atmo­
sfera ' stupida - che fi propria 
dei manifesti turistici e. m 
questo spazio banale, si pro­
tendono. con disperata e ano­
nima tensione figure umane 
imprigionate, come mummie, 
negli abiti di tutti i giorni. 
anche il rolto come cancella­
to da bende (la materia così 
vera deali abiti fi ottenuta an­
che con la diretta prensione 
del corpo sul colore fresco 
della telai 

Si vedano Dal ponte Ale­
xandre III. Figura, porta, fine­
stra. Rue Visconti e Figura 
a:Ia finestra Lo choc fi scm 
pre forte per la brutalità del­
la nc ja - ione d'una eira abi­
tudinaria e borghese ma. \ter 
un verso, la ripetizione indif­
ferenziata del tipo umano per 
tu:te le situazioni, e. p?r un 
altro verso, l'impoverimento 
della qualità della pittura ; o i -
seguente al rifiuto del pitto­
re. al suo non roler possedè 
re le cose. lasciano mappi -
oato, in «hi guarda, il desiie-
rio di conoscere e oìud'care 
più a fondo quel mondo e 
quel sistema di vita che Re-
calcati rifiuta 

Proprio negli u!t:mi quadri 
— L'incidente Nel verde. Fi-
p i r e e paesaggio e II muro —. 
invece, il pittore ci sembra 
voler superare nelle figure 
umane la tipologia indiffercu-
zicta e disp.cga una più vite-
te complessità di sentimenti. 
un interesse nuoro per il mo­
vimento e le azioni dramma­
tiche 

Il colore, finalmente, ha una 
funzione plastica e psicologi­

ca. come nel rosso della fiam­
ma in L'incidente; nel verde 
smeraldo della sterminata 
pianura contro cui si staccano 
i gesti d'ira e di ricolta d'un 
gruppo d'uomini; ancora nel 
verde prezioso dentro cui af­
fonda. camminando, una figu­
ra d u o m o che va via di spal­
le. le mani in tasca, come bn-
cata dal paesaggio e dalla 
Iure, in una atmosfera di dol­
ce e malinconica - domen'-
ca • che sa di Ben Shahn e di 
Ma') ritte 

l disroni esposti da Giusep­
pe Guerreschi, in questa stes­
sa galleria dove aveva già te­
nuto una personale di pittura. 
sono stati eseguiti, oiorno do­
po giorno, sul finire del 64. 
n<-l periodo d'un mese II mo­

tivo centrale è la figura uma­
na disegnata con fantastico 
metodo come a stendere un 
diario E vere e proprie esatte 
note di diario commentano, 
sul catalogo, i disegni 

Questi grandi fogli, estre­
mamente interessanti sia 
per t r a i o n analitici sia per 
quelli sintetici, nascono da 
una lenta osservazione del 
comportamento umano nel 
tran-tran piccolo-borghese. Il 
segno forte e preci~o. senza 
sbavature scntimcn'ah. resti­
tuisce all'osservatore una fi­
gura umana che è una terribi­
le marionetta, scomposta e 
composta di parli come un in­
fantile giocattolo'con tanto di 
carica 

da . m i . 

arti figurative 
- » 

Una moderna soluzione museografica realizzata 
nell'antico complesso conventuale dei Carmelitani 

Inaugurato il Museo 
Nazionale di Trapani 

Antonio Recalcati: • Figure e paesaggio », 1965 

Dal nostro inviato 
TRAPANI, aprile. 

Un museo - e a l d o » (la de­
finizione non è nostra ma del 
sovrintendente alle gallerie 
prof. Do Logli) e nato in Si­
cilia: è il museo nazionale 
Pepoli di Trapani, risorto a 
vita nuova in questi giorni 
dopo che per molti anni era 
rimasto chiuso per consentire 
la esecuzione (lenta, molto 
lenta a eausa dei finanzia­
menti con il contagocce) di 
un vasto programma di lavori 
di restauro, di riadattamento 
dell'antico edificio che lo 
ospita 

Perche, dunque, la defini­
zione di museo -caldo»' . ' Per 
rispondere b.sogna tener con­
to di due elementi che carat­
terizzano il Pepoli come mol­
te altre raccolte in Italia. Il 
museo nazionale di Trapani, 
Intanto, nacque poco meno di 
sessantanni fa dalla fusione 
di alcune ragguardevoli rac­
colte private — tra queste la 
più importante fu ceduta dal 
eonte Agostino Sieri Pepoli 
— con un modesto patrimonio 
comunale. Il Pepoli non è ric­
co forse di capolavori asso­
luti. ma tuttavia ospita alcune 
tra le ricche collezioni di ec­
cellenti opere d'arte realiz­
zate. tra il sei e l'ottocento. 
dalle migliori scuole artigia­
nali e industriali «Iella Sicilia 

Inoltre, il museo è ospitato 
In un edificio prezioso, di no­
tevole valore architettonico: 
il nobilissimo e grandioso 
complesso conventuale del 
Carmelitani. la cui costruzio­
ne si è sviluppata tra il XIV 
ed il XVIII secolo. Questi due 
elementi — la sede ed il ca­
rattere - appunto della v a n a 
raccolta — hanno giocato un 
ruolo decisivo nel tentativo di 
svolgere anche sul Pepoli 
quell 'esperimento di rinnova­
mento della concezione mu­
seografica che s'è già attuato 
altrove e. per esempio, con 
tanto successo a Palermo con 
l'intervento di Carlo Scarpa 
per la galleria nazionale di 
palazzo Abbatellis. 

Al Pepoli. insomma, lo sco­
po degli ordinatori — De Lo­
gli ed il direttore del musco 
Vincenzo Scuderi — e dell'ar­
redatore Franco Minissi non 
è stato più tanto la valorizza-
éionc dell 'oggetto in se e per 
se. quanto la creazione (essi 
stessi lo affermano) di un 
ambiente organico, unitario. 
valido nel suo complesso di 
architettura originaria, di ele­
menti costruiti aggiunti, di 
tappezzerie, di oggetti d'arte e 
oggetti d'uso. * In luogo di 
un museo clinico-razionale — 
ha spiegato il prof. De Logu 
— si è pensalo di creare cosi 
un museo caldo: fi un esperi­
mento, una nuova formula 
sentita come fatto di sensibi­
lità. di gusto, di cultura -. 

Fatta questa scelta, uno dei 
problemi che si presentavano 
all'architetto, come ha sot­
tolineato anche il critico Bep­
pe Fazio, era la scansione de­
gli spazi offerti dall'edificio. 
dominato da lunghi corridoi 
in stucco bianco, con poche 
aperture. La soluzione è ve­
nuta con la sistemazione di 
ricchi tendaggi e con la di­
sposizione degli oggetti più 
voluminosi — sculture, gran­
di pale d'altare. mobi­
lio — in modo tale da 
creare prospettive scenografi­
che molto suggest ive che pre­
parano le preziose ricostru­
zioni ambientali del le sale do­
ve sono osp.tate. con le col­
lezioni di p.tture. di stampe 
e di disegni, le vaste raccolte 
di vest/^ia fenicie e puniche. 
le piccole sculture in corallo 
ed avorio, i finissimi cammei 
su p:etre dure, i delicati pre­
sepi e i piccoli pupi del Ma­
lora. il materiale di orefice-
r.a. la ricca collez.one di 
mn :oliehe 

Questo matcr: i ' c è stato in­
ferito negli ambienti dall'ar­
chitetto Miniasi attraverso la 
cauta «per mentnzione di tec­
niche libere e moderne. 

L'effetto complessivo che :1 
nuovo Pepoli sortisce sul vi- j 
sitatorc è la miglior eonfer- i 
ma del successo dell'esperi- J 
mento: vi si entra, vi *i v ive 
non da spettatori ma da pro­
tagonisti. un ambier.'e che 
non e più estraneo, e «-Litico. 
e freddo, m i naturalmente 
an.mato e culturalmente vi­
vace. 

G. Frasca Poi ara 

Le edizioni grafiche 
delia «Spirale» 

E" sorta a Milano per ini­
ziativa di un gruppo di noti 
artisti la Edizioni d'arte - L a 
S p i r a l e - , con l'intento di of­
frire al pubblico litografie di 
p:tton di chiara fama a prezzi 
economici Infatti le lito fino 
ad ogai stampate \ a n n o da 
un massimo di L 16 000 ad 
un minimo di L 5 T00 Sono 
riprodotte su carta :r.gle<e e. 
in parte, a due e tre colori 

Ecco l'elenco degli artisti 
rappresentati dalla - Spirale -. 
e destinato ad allargarsi ul­
teriormente con firme di altri 
importanti pittori. Morlotti. 
Ajmone. Dova. Cazzamga. Mi-
gneco. Peverell i . Forgioli. Pos-
sello. Somare. Salvioni. Ma 
rioni. Caminati , Elliot. Berta-
gnin 

La rappresentanza d f l l a 
— Spirale - h i sede in via C o l i 
Mor.t.tr.o 2fi (tei. 000219' . 
Milano. 

Milano 

Costanza di Scroppo 
Alla Galleria del le Ore. in via Fiori Chia­

ri. espone il pittore Scroppo Sono molti 
anni che Scroppo non si presenta con una 
mostra cosi articolata e completa, che ri 
capitola efficacemente la sua attività nel 
dopoguerra Milano, poi. per lui tonne-c . 
ò sempre restata un po' fuori mano: bendi.-
conosciuto e stimato nuche qui. non vi h i 
mai avuto infalu quella presenza a cui in­
dimi),amento e^li ha -empre tenuto La mo­
stra di oggi è un,, mostra a cui egli pen 
java da qualche anno e per la quale si andava 
preparando da tempo con cura. Questa è la 
ragione per cui i quadri esposti sono scelti 
con preciso criterio, in modo da testimo­
niare i momenti più acuti della ricerca fi­
gurativa e che Scroppo ha perseguito con 
intima persuasione e coscienza dei pro­
blemi. 

Scroppo e un artista che non ha mal 
amato mescolarsi ai colpi della moda, non 
è mai stato in vena di civetteria e virtuo­
sismi. Il suo lavoro, nell'ordine dell'astra­
zione, è sempre stato un lavoro severo 
raccolto, dominato da una componente mo­
rale che in lui risale forse ai suoi avi Val­
desi Lo svolgimento del suo discorso si ò 
mos>o dalla forma geometrica l iberamente 
intesa, cioè piegato nella sua purezza ad 
una liricità che ne sussurrava l'enuncia­

zione p.ù tagliente, verso una forma più 
folta, pili sciolta, più emotiva 

Di questo caratici e Mino soprattutto le 
tele di que ti ult.nu anni: tele dove s'ac­
campano immagini, apparizioni tormentate. 
forme allusive vagamente antropouioife 
C".' un sentimento chiuso e drammatico in 
questi di|,inti, c'è una nota dolente di fon­
do. in cui ci par di potei leggere il senti­
mento di preoccupa/ione che Scroppo ha 
per l.i condizione 4c--.a dell'uomo nic.-<<n a 
repentaglio dalle forze negative che oggi 
agiscono nella storia. Certo, il suo linguag­
gio è difficile, sigillato, ma 6 anche un lin­
guaggio convinto delle sue ragioni, che pro­
poni, nel suo ambito, dei problemi non 
fittizi. 

Nella sua evoluzione. Scroppo e passato 
da una gamma ciomutica chiara, serena. 
squillante, ad un colore più cupo più tu­
fose.ito. rotto da violenti colpi di pennello 
che sottolineano con toni ancora più bui 
la volontà di dare all'opera una dimensione 
tragica 

Con questa mostra quindi Scroppo fa il 
punto sul suo lavoro: un lavoro contante. 
fedele allo premesse, te-o con estrema se­
rietà d'intenti ad una migliore definizioni' 
del proprio mondo poetico. 

m. d. m. 

« Personale » di Sergio Vacchi a Napoli 

ADAMO ED EVA 
IN ITALIA 

• Adamo ed F.va in Italia » 
fi il tema complessivo delle 
opere più recenti che Sergio 
Vacchi espone a Napoli, nella 
galleria • Il Centro -. Qnpite 
ultime pitture, che seguono ti 
ciclo del Concilio e quello del 
Potere, mi sembra definiscano 
meglio i caratteri contenuti­
stici e formali dell'opera del­
l'artista bolognese. Non vi è 
dubbio sul valore singoiar' 
mente indicativo di questa 
pittura, per molti versi inquie­
tante e ' sgradevole -. 

L'Informale — da cui Vac­
chi fi partito e che penso co­
stituisca la sua esverienza più 
approfondita — resta il lin­
guaggio fondamentale, che 
Ispira e condiziona anche 
quest'ultima sua produzione. 
nonostante l'affermarsi, sem­
pre più deciso, nei suoi qua­
dri, della figurazione tradi­
zionale. Il fatto fi che. però. 
la figura umana, pur campeg. 

piante, in modo quasi csclusi-
vo. nelle sue ultime tele, è 
troppo oberata di emblemi, 
simboli, allegorie per riscat­
tare una sua presenza plasti­
ca esclusiva ed autonoma Es­
sa, semmai, fi un prelesto, che 
dà luogo ad una sorta di rea-

, zlone a catena, la quale, eli­
minando a mano a mano gli 

• ostacoli e le remore della 
memoria classica, consente al-

• l'artista il completo abbando­
no all'automatismo. 

Tale automatismo, tuttavia, 
non fi liberatorio, come lo in­
tendevano i surrealisti; non 
esprime, ciac, un puro pen­
siero. liberato da ogni preoc­
cupazione d'ordine morale ed 
rstetica. Vacchi sembra voler 
esprimere sempre, ed esclusi-
vamentc, idee e concetti edi­
ficanti: critiche ed accuse al­
la società, al costume, ai Po­
teri spirituali del no'tro tem­
po: attento e sensibile — par­

rebbe — non solo ai proble­
mi generali ma anche ai dati 
occasionali della cronaca e 
della vita corrente, come la 
serie dei quadri ispirati al 
Conciliti e quelli dedicati a 
Morandi dimostrano. , 

L'aatornaii.Miio, dunque, in 
Vacclii, non investe il conlc-

'• nuto della sua arte ma soltan-
• to la forma, il linguaggio: es­

so ha origine, in conclusione, 
'• dalla sua antica ma sempre 

presente esperienza informa­
le: ne è la logica e naturale 
conseguenza. 

i La stridente contraddizione 
tra l'automatismo viscerale 
della forma e la dichiarata 
tensione ideale del contenuto 
costituisce a mio parere il 
motivo critico centrale del 
- caso » Vacchi A me tuttavia 
sembra che l'artista bolognese 
nonostante il suo dichiarato 
impegno contenutistico, sia as­
sai lontano dal realizzare una 
plastica rappresentazione del­
la figura umana Certo, nelle 
sue figurazioni si ritrovano 
ora numerosi elementi ana­
tomici e fisionomici: essi però 
restano dati puramente elen­
cativi di una realtà di cui 
non si riesce ad indovinare la 
dimensione universale e l'u­
nità. 

Intorno all'opera di Vacchi 
s'fi pronunciata una critica 
troppo spesso animata da pro-
posili agiografici: il che ha 
impedito finora una serena 
lettura di essa. Si è voluto 
definire allegoria realistica 
(anzi: allégorie r< elle, in fran­
cese. che e. avverte uno dei 
tre prefatori al catalogo del­
la mostra napoletana, » if pol-
gare - di Courbct) la ricerca 
di Vacchi. presentandola qua­
si come la sintesi plastica più 
alta e completa dflla storia 
del nostro tempo. 

Queste retoriche amplifica­
zioni rendono ancora più dif­
ficile la lettura rnfica di per 
:fi certamente non facile, del­
l'opera del nostro artista; ope­
ra che va analizzata e giudi­
cata. invece, con grande scru­
polo flologico; collrgandola 
ai fili di quel neo-avanrjuardi-
smo non ancora m grado di 
liberar-^ dai ceppi del deco­
rativismo, 

Le componenti di un certo 
gu>to di aerivazione surreali­
sta (Ernst. Sarinio) e • Pop -
«t inrìC.\:cno n< 'la memoria 
del rirant.tmo barocco, stempe 
rando^i in un curiaro giuoco 
di forme e di ritmi; forme le 
quzli. nono-tante la loro fune­
bre monumentatila e le in'f-
.'tenft indic i - ioni ronf<-min.<M-
che, suggerite dal ricco e va­
rio apparato di oggetti, sim­
boli. allegorie, figure e ogni 
altro rlemcnlo del formularlo 
erotico - emblematico di m i 
Vacchi dispone, restano tali. 
e solo m qualche caso si tra­
sformano m imninr/tni emo­
zionate e umanamente soffer­
te L'estetismo ili V'o.-rhf. nrf-
la sua lugubre magniloquenza. 
ricorda gli estremi furori de. 
cadenti di D .Annuncio e non 
a ca'o «• in'rrisce in r;iirlj'in-
din-.-o di i.iMio clic ha orlai-
ne dalla ricoperta della » -
celione e di KJf»il. Frco 
j eri he egli resta un infor­
male 
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